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La grande assise ecumenica: la prima sessione 11 ottobre – 8 dicembre 1962
L’11 ottobre 1962 fu celebrata nella basilica vaticana la solenne apertura dei lavori.
I 2498 vescovi che Giovanni XXIII aveva convocato provenivano da 136 paesi e appena 37 su 100 erano europei. Nessun Concilio era stato così numeroso e così universale. Mentre il modello di sviluppo dell’Occidente creava i suoi miti i vescovi del Terzo mondo portavano il tema della “Chiesa dei poveri”, come base di ogni riforma vera della Chiesa. Il vescovo Mercier, del Sahara, che per raggiungere Roma aveva percorso a piedi, vestito da mendicante, gli ultimi 300 chilometri, rimase sconcertato del fasto della cerimonia inaugurale. I 46 rappresentati delle Chiese cristiane separate, per la prima volta presenti ad un Concilio, erano stati colpiti dal gesto simbolico del Papa che alla vigilia si era recato in treno ad Assisi e a Loreto. I teologi ammessi come esperti, furono impressionati dall’orientamento che il Pontefice aveva impresso al Concilio nel discorso inaugurale “Gaudet Mater Ecclesia” in cui diceva che non doveva limitarsi a ripetere i dogmi, ma doveva interpretarli in senso pastorale, astenendosi dalle condanne, per rivitalizzare i rapporti umani. Il papa nel discorso, scritto di suo pugno, auspicava che “la chiesa si ingrandisca di spirituali ricchezze e guardi intrepida al futuro” e diceva di “dissentire da codesti profeti di sventura, che annunziano eventi sempre infausti, quasi sovrasti la fine del mondo”. Giovanni XXIII collocava il concilio nella prospettiva dell’unità dei cristiani, anzi del genere umano.

I padri conciliari elessero poi le commissioni sulla base di liste predisposte dalle varie conferenze episcopali. La presidenza delle commissioni fu affidata ai prefetti delle congregazioni romane. Fu subito evidenziata l’inadeguatezza degli schemi preparatori. Il primo argomento ad essere trattato fu la liturgia e nonostante l’ampia discussione e l’esito delle votazioni che l’approvavano a stragrande maggioranza ne fu rinviata la promulgazione alla seconda sessione. Il 14 novembre si avviò il dibattito sulle “Fonti della Rivelazione”. Con il plurale si intendeva che la Rivelazione avesse due origini:Bibbia a Tradizione. Lo schema fu bocciato ma non dai due terzi. Il papa allora per rispettare la volontà della maggioranza stabilì che i due terzi erano richiesti per l’approvazione e la maggioranza relativa per la bocciatura. Il testo doveva essere rielaborato. Il 23 novembre viene distribuito il tanto atteso schema sulla chiesa. Veniva intanto affrontato il dibattito sulle comunicazioni sociali e a seguire quello sull’unità dei cristiani. I primi giorni di dicembre furono dedicati allo schema sulla chiesa. Anche questo testo non fu ritenuto idoneo perché sottolineava più gli aspetti istituzionali della chiesa che il mistero. Si chiedeva che venisse evidenziato il rapporto Cristo-Chiesa, la chiesa come popolo di Dio e la sua missione verso l’umanità. La sessione si chiudeva senza che fosse stato approvato nessuno degli schemi presi in esame. Era stato però un fecondo periodo di rodaggio. \
L’intersessione 1962-63

Papa Giovanni creò una commissione di coordinamento per l’intersessione e le commissioni continuarono il loro lavoro. Il tema che richiese più impegno fu quello riguardante la chiesa. Si lavorò anche su  quello  liturgico e  fu riformulato  lo schema 
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sulla rivelazione, abbandonando la formula delle “due fonti” e puntando sulla centralità della Parola di Dio. Fu elaborato anche il testo sull’ecumenismo presentando una chiesa aperta al dialogo. Altri schemi furono ristrutturati dalle rispettive commissioni e si affrontò lo schema relativo al rapporto chiesa-mondo. 
L’elezione di Paolo VI

Papa Giovanni aveva avuto il tempo di pubblicare l’enciclica Pacem in terris e il 3 giugno 1963 moriva pianto dal mondo intero. Il conclave il 21 giugno elesse Paolo VI che nel suo primo messaggio annunziò il proseguimento del concilio, fissando per il 29 settembre la ripresa dei lavori. L’orientamento era necessariamente diverso, revisionò il regolamento per garantire all’assemblea maggiore funzionalità. Creò un ristretto collegio di moderatori formato dai card. Agagianian, Dopfner, Lercaro e Sunens. Decise di creare la categoria di uditori per poter invitare alcuni laici e creò un Segretariato per i non cristiani.
La seconda sessione 29 settembre – 4 dicembre 1963
Inaugurando la seconda sessione il 29 settembre 1963 Paolo VI indicò quattro scopi: la teologia della chiesa, il suo rinnovamento interiore, la promozione dell’unità dei cristiani e il dialogo con il mondo contemporaneo. Il mese di ottobre fu dedicato al progetto De Ecclesia. Il testo fu accettato come base del dibattito a larghissima maggioranza. Ma la votazione del 30 ottobre fu duramente contestata e il mese di novembre fu il mese dei veleni fino a rischiare la chiusura del concilio.  
Il concilio continuò dopo con il progetto relativo alle funzioni e ai poteri dei vescovi. 
Il 18 novembre iniziò la discussione del progetto sull’ecumenismo con lo scottante argomento degli ebrei e della libertà religiosa. Questi due argomenti suscitarono violente opposizioni. 
Nella seduta solenne del 4 dicembre, a conclusione della seconda sessione, furono approvati i primi due testi: la costituzione sulla liturgia Sacrosanctum concilium con 2147 voti a favore, 4 contrari e 1 astenuto e il decreto sui mezzi di comunicazione sociale Inter mirifica con 1960 voti a favore e 164 contrari. La riforma liturgica giungeva alla conclusione. Venivano formulati una serie di principi teologici (centralità della Parola di Dio) ed ecclesiologici (importanza della chiesa locale) di grande portata: si trattava ora di realizzare una partecipazione piena e attiva di tutto il popolo alla liturgia e quindi alla vita della chiesa. Nel discorso conclusivo Paolo VI sottolineò i risultati conseguiti dopo tanto lavoro, ammonì di evitare impazienze e iniziative arbitrarie nell’applicazione della riforma liturgica. L’impatto della Sacrosanctum concilium sulla comunità cristiana è stato diretto e immediato. Il rinnovamento liturgico era atteso e suscitava un interesse larghissimo. Il papa inoltre creò subito (25 gennaio 1964), senza aspettare la conclusione del concilio,  il Consiglio per l’attuazione della costituzione liturgica.
L’annuncio intanto dato dal papa di un viaggio a Gerusalemme dove avrebbe incontrato il patriarca di Costantinopoli Atenagora suscitava grande speranza e difatti ha portato come frutto la partecipazione alla terza sessione degli osservatori di quel patriarcato, attesi invano nelle prime due sessioni. 

L’intersessione durerà fino all’autunno del 1964.
